LA FEDE NELLA PAROLA
Da dove risulta che è suo figlio?
La domanda che Gesù pone sulla sua identità, nel Vangelo secondo Matteo è fatta ai farisei, nel Vangelo secondo Luca è indirizzata agli scribi, nel Vangelo secondo Marco manca di destinatari precisi, anche se si fa esplicito riferimento all’insegnamento degli scribi. La domanda stessa è elaborata in modo alquanto differente. In Matteo: “Se dunque Davide lo chiama Signore, come può essere suo figlio?”. In Luca: “Davide dunque lo chiama Signore, perciò come può essere suo figlio?”. In Marco invece: “Davide stesso lo chiama Signore, da dove risulta che è suo figlio?”. Leggiamo insieme le tre modalità di formulare la stessa domanda. 
Mentre i farisei erano riuniti insieme, Gesù chiese loro: «Che cosa pensate del Cristo? Di chi è figlio?». Gli risposero: «Di Davide». Disse loro: «Come mai allora Davide, mosso dallo Spirito, lo chiama Signore, dicendo: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici sotto i tuoi piedi? Se dunque Davide lo chiama Signore, come può essere suo figlio?». Nessuno era in grado di rispondergli e, da quel giorno, nessuno osò più interrogarlo (Mt 22,41-46). Dissero allora alcuni scribi: «Maestro, hai parlato bene». E non osavano più rivolgergli alcuna domanda. Allora egli disse loro: «Come mai si dice che il Cristo è figlio di Davide, se Davide stesso nel libro dei Salmi dice: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra finché io ponga i tuoi nemici come sgabello dei tuoi piedi? Davide dunque lo chiama Signore; perciò, come può essere suo figlio?» (Lc 20,39-44). Insegnando nel tempio, Gesù diceva: «Come mai gli scribi dicono che il Cristo è figlio di Davide? Disse infatti Davide stesso, mosso dallo Spirito Santo: Disse il Signore al mio Signore: Siedi alla mia destra, finché io ponga i tuoi nemici sotto i tuoi piedi. Davide stesso lo chiama Signore: da dove risulta che è suo figlio?». E la folla numerosa lo ascoltava volentieri (Mc 12,35-37). 
Nel Vangelo secondo Marco Gesù fa esplicito riferimento alla Scrittura: “Da dove risulta che è suo figlio?”. Come nella Scrittura è detto che Davide chiama il Cristo suo Signore, così anche nella Scrittura è detto che Dio chiama il suo Messia figlio di Davide. Gesù pone al centro della verità della sua Persona la Scrittura. Anche dopo la sua risurrezione è la Scrittura che è posta a fondamento della sua verità e di ogni altra verità. Si toglie la Scrittura, muore la verità, ogni verità. A quanti vogliono uccidere la verità è sufficiente che alterino la Scrittura: “Ed essi dissero l’un l’altro: «Non ardeva forse in noi il nostro cuore mentre egli conversava con noi lungo la via, quando ci spiegava le Scritture?» (Lc 24,32).  Poi disse: «Sono queste le parole che io vi dissi quando ero ancora con voi: bisogna che si compiano tutte le cose scritte su di me nella legge di Mosè, nei Profeti e nei Salmi». Allora aprì loro la mente per comprendere le Scritture e disse loro: «Così sta scritto: il Cristo patirà e risorgerà dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutti i popoli la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni. Ed ecco, io mando su di voi colui che il Padre mio ha promesso; ma voi restate in città, finché non siate rivestiti di potenza dall’alto» Lc 24,44-49).
Ecco quanto insegna Paolo al suo fedele discepolo Timoteo: “Tu però rimani saldo in quello che hai imparato e che credi fermamente. Conosci coloro da cui lo hai appreso e conosci le sacre Scritture fin dall’infanzia: queste possono istruirti per la salvezza, che si ottiene mediante la fede in Cristo Gesù. Tutta la Scrittura, ispirata da Dio, è anche utile per insegnare, convincere, correggere ed educare nella giustizia, perché l’uomo di Dio sia completo e ben preparato per ogni opera buona” (2Tm 3,14-17). 
Che il Cristo sia figlio di Davide lo attesta la Scrittura con ogni evidenza. Basta ricordare solo due profezie del Signore: “Quando i tuoi giorni saranno compiuti e tu dormirai con i tuoi padri, io susciterò un tuo discendente dopo di te, uscito dalle tue viscere, e renderò stabile il suo regno. Egli edificherà una casa al mio nome e io renderò stabile il trono del suo regno per sempre. Io sarò per lui padre ed egli sarà per me figlio. Se farà il male, lo colpirò con verga d’uomo e con percosse di figli d’uomo, ma non ritirerò da lui il mio amore, come l’ho ritirato da Saul, che ho rimosso di fronte a te. La tua casa e il tuo regno saranno saldi per sempre davanti a te, il tuo trono sarà reso stabile per sempre”» (2Sam 7,12-16). Un germoglio spunterà dal tronco di Iesse, un virgulto germoglierà dalle sue radici. Su di lui si poserà lo spirito del Signore, spirito di sapienza e d’intelligenza, spirito di consiglio e di fortezza, spirito di conoscenza e di timore del Signore. Si compiacerà del timore del Signore. Non giudicherà secondo le apparenze e non prenderà decisioni per sentito dire; ma giudicherà con giustizia i miseri e prenderà decisioni eque per gli umili della terra. Percuoterà il violento con la verga della sua bocca, con il soffio delle sue labbra ucciderà l’empio. La giustizia sarà fascia dei suoi lombi e la fedeltà cintura dei suoi fianchi” (Is 11,1-5). La Scrittura tutto contiene e tutto rivela. Chi si distacca dalla Scrittura si separa dalla sola sorgente della verità di Dio e dell’uomo, del tempo e dell’eternità. Si incammina su vie di totale falsità e menzogna. Insegnare dalla Scrittura, dalla Parola di Dio e di Gesù, è obbligo per tutti i ministri della Parola. È un obbligo non solo di verità, ma soprattutto di amore. Non c’è carità più alta che manifestare ad ogni uomo la via che conduce alla salvezza.

Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che il discepolo di Gesù si innamori della Scrittura.
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